Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 



(Si. Jt^Ltit 1?" 



HARVARD LAW LIBRARY 



,DcC 4 K09 



i^ 



^fi^ 



% 



-/- 



DELLA CONCORRENZA 



L 




LL'iZIiE DELLA LEGGE AftllILli 



COLLE AZIONI CONTRATTUALI 



SAGGIO D' INTERPRETAZIONE 



DBLLA L. XniT §. 2 DE OBLlOATlOlilBDS BT ACTIONIBDS 



DEL 



COMM. FILIPPO SERAFINI 



PROFESSORE DI PANDETTE NELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA 



DIRETTORE DELL' ARCHIVIO GIURIDICO 



BOLOGNA 

TIPI FAVA E GARAGNANI 

1877 



'^j^ 






l^C '. iyo9 



VIRGINIA MAGENTA 



MIA AMATISSIMA CONSORTE 



E MADRE AFFETTUOSA 



DE' MIEI FIGLI 



1. 



Quando più azioni sono dirette ad uno scopo identico, cioè 
al conseguimento di una stessa pretesa, e si è raggiunta la meta 
coir una , le altre , come ognun sa , sono inutili , imperocché non 
è dato richiedere con una nuova azione quello che già con un' al- 
tra si è ottenuto (1). Tuttavia se l' una azione aveva oggetto più 
limitato, si può con un' altra ricercare quello, che dapprima non si 
è conseguito (2). 

Cosi, ad esempio, intentata la condidio furtiva, può usarsi 
ancora V actio prò socio per conseguire il di più che non si è 
potuto ottenere colla prima (3) : promossa X actio communi divi- 
dundo si ammette ancora Y actio prò socio, salva la deduzione di 



(i) Arndtfl-Seraflnl, Trattato delle Pandette. I §. 105. Cfr. Savigny, 
Sistem des heutigen rómischen Rechts, V, §. 231. 

(2) L A\ §. 1 Big. de obi. et ad. Pani. lib. XXIl adJÉdictum: «Si ex 
eodem facto duae competant actiones, postea ìudicis potius partes esse, ut, quo 
plus sii in reliqua actione, id actor ferat ». 

(3) L. 47 pr. Big. prò socio. Ulpianuf lib. XXX ad Sabinum: « Sed si 
ex causa furtiva condixero, cessahit prò socio actio, nisi si pluris mea intersit » . 
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quanto T attore ha già conseguito colla prima (4): in caso di ven- 
dita cui sia stata aggiunta una pena convenzionale, Yactio ven- . 
diti può concorrere coìV actio ex stipulatu (5) e cosi, via (6). 

2. 

Gli esempi testuali più frequenti di concorrenza di azioni sono 
quelli àéìYactio legis Aquiliae colle azioni contrattuali. Siccome 
Yactio legis Aquiliae offre talvolta più largo vantaggio per ri- 
spetto alla stima artificiale dell'oggetto, cosi di frequente accade 
che, intentata razione contrattuale, si possa poi agire con quella 
della legge Aquilia per conseguire quei maggiori vantaggi che le 
vanno congiunti. 

In applicazione di questo principio, come insegna Ulpiano, 
quando il commodatario ha colposamente danneggiato o distrutto 
la cosa oggetto del contratto, il coraraodante può far seguire al- 
l'azione di commodato quella della legge Aquilia, per ottenere 
quel tanto (maggior valore) che non potè conseguire colla prima (7). 

E in altro luogo lo stesso giureconsulto, appoggiandosi anche 
all'autorità di Pomponio, riconosce che, quando il ladro ha ucciso 
lo schiavo rubato, il proprietario può, dopo avere agito colla con- 
dictio furtiva, valersi tuttavia dell'aito legis Aquiliae per otte- 
nere la stima maggiore (8). 

E il giureconsulto Paolo decide, che^ se taluno bastona ingiu- 
riosamente lo schiavo altrui, è tenuto coli' azione di ingiurie e 



(i) L 43 eod, XTlp. lib, XVIU ad Edictum: e Si actum sit communi di- 
TÌdundo, non tollitur prò socio actio, quoniam prò socio et nominum ralìonem 
habet, et adiudicationem non adniittit: sed si postea prò socio agatur, hoc minus 
ea actione consequitur, quam ex prima actione consecutus est ». 

(5) L. 28. Dig. de ad. emL vend, 

(6) Vedi ad es. L. 9 §. 1 Dig. de furiis. 

(7) L. 7 §. 1 Dig.^ commodaii: e agendo eum e lege Aquilia hoc minus 

consecuturum , quam ex causa commodati consecutus est, quod videtur habere 
rationem ». 

(8) L. 2 §. 3. Dig, de privai, delict: n Et scripsit Pomponius, agi posse, 
quia alterius aestimationis est legis Aquiliae actio, alterius condictio ex causa 
furtiva: namque Aquilia eam aestimationem amplectitur, quanti eo anno plurimi 
fuit: condictio autcm ex causa furtiva non egreditur retrorsum iudicii accipiendi 
tempus ». 
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coir azione aquiliana, e che, esaurita la prima, resta pur sempre 
aperto V adito alla seconda per ottenere la differenza (9). 

3. 

Lo stesso Paolo professa la medesima opinione anche nel ce- 
lebre frammento, che forma per lo appunto l'oggetto di questo 
breve scritto, e che riproduciamo secondo il testo fiorentino, edito 
da Teodoro Moramsen: L. 34 §. 2, Dig. de obi et act. Paulus 
libro singuìari de concurrentibtis actionibus: « Hinc de colono 
)) responsum est, si aliquid ex fundo subtraxerit, teneri eum condic- 
)) tiene et furti, quin etiam ex locato: et poena quidem furti non 
» confunditur, illae autem inter se miscentur. Et hoc in legis Aqui- 
» liae actione dicitur, si tibi commodavero vestimenta et tu ea 
wruperis: utraeque enim actiones rei perseculionem continent. Et 
)) quidem post legis Aquiliae actionem utique commodati finietur: 
» post commodati an Aquiliae remaneat in eo, quod in repeti- 
» tione triginta dierum amplius est, dubitatur: sed verius est 
» remanere, quia simplo accedit: et (10) simplo subducto locum 
» non habet ». 

Il giureconsulto, dopo aver parlalo del concorso della condic- 
tiOy AAX actio furti e dell' ad/o ex locato nel caso di sottrazioni 
fatte dal conduttore, esamina il caso di un commodatario di vesti- 
menti, il quale gli abbia lacerati. Se, dice il giureconsulto, il loca- 
tore agisce doWactio legis Aquiliae, resta naturalmente estinta 
anche l' azione di commodato; ma se esercita prima V azione con- 
trattuale, gli rimarrà salva ancora l'azione della legge Aquilia, 
per ottenere il maggior valore, che i vestiti avevano negli ultimi 



(9) L 34 pr. Dig. de obi. et act. « Qui servum alienum iniuriose verbe- 
rat , ex uno facto incidit et in Aquiliam et in actionem iniurianim : iniuria enim 
ex afTectu fit, damnum ex culpa et ideo possunt utrae competere: sed quidam 
altera electa alteram consumi : alii per legis Aquiliae actionem iniuriarum consu- 
mi, quoniam desiit bonum et aequum esse, condemnari eum, qui aestimationem 
pracstitit: sed si ante inuriarum actum esset, tenere eum ex lege Aquilia. Sed 
et haec sententia per praetorem inhibenda est, nisi in id^ quod amplius ex lege 
Aquilia competit, agatur: rationabilius itaque est eam admilti sententiam, «/ 
liceat ei, quam voluerit, actionem prius exercere, quod autem amplius 

in altera est, etiam hoo ezsequi ». 

(10) Xommsen fa la seguente annotazione: et del. (u. i.). 
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trenta giorni? (post cammodati an Aquilia remaneat?). A que- 
sta domanda risponde che Y azione della legge Aquilia rimane 
salva (sed verius est retnanere, quia sìmplo accedit: et simplo 
subducto locum non habet). 

Ciò che reca gran difficoltà è il periodo finale di questa legge 
(et simplo subducto locum. non haòet). 

Parve a taluni, che con queste ultime parole il giureconsulto 
Paolo abbia rifiutato l'azione della legge Aquilia; e questo sup- 
posto rifiuto lo si vorrebbe giustificare dicendo che V esercizio 
deir azione Aquiliana è inseparabile dal suo oggetto principale, 
che più non esìste dopo intentata Y azione di commodato. 

Ma se questo fosse veramente il pensiero di Paolo, egli non 
avrebbe potuto dire che l'azione Aquiliana rimane salva (verius 
est remanere). Ond' è che per togliere sì evidente contraddizione 
si è proposto da taluni di inserire un non avanti il remanere (11). 
Ma questa violenta alterazione del testo è assolutamente inammis- 
sibile; in primo luogo, perchè nel principio della medesima legge, 
poche linee innanzi, lo stesso Paolo ammette che, intentata l'azio- 
ne di ingiurie, perduri pur sempre quella della legge Aquilia (12), 
il che implica, essendo identico il motivo, che debba rimanere salva 
anche quando concorre coli' azione di commodato; in secondo luo- 
go , perchè vi sarebbe contraddizione in termini col principio posto 
dallo stesso giureconsulto, che, concorrendo due azioni pel medesi- 
mo fatto, il giudice debba accordare a chi agisce colla seconda 
azione quel di più che non potè ottenere colla prima (13); in terzo 



(11) Cosi Bandoza nella sua edizione delle Pandette; AngnBtinns 
Emendai. L. 1, e. 3 (Oltonis Thes. i, p. 1442, 1443; Hortleder, Lib, sing. 
de concursu actionum, e. 8; Forster, De interpret. tur. Lib. I, e. 2 n. 15; 
DoneUni, Qmment iur. civ, Lib. XXI cap. 3; Hnsohke nella Zeitschrift 
di Linde N. S. II, 184. Questa proposta è stata difesa con molto calore dal 
nostro Averanl, Interpr. tur. Lib. Ili cap. 15, il quale però avverte che si 
potrebbe fare anche a meno della correzione del testo, parafrasando le parole di 
Paolo in questo modo: quod computato et connumerato simplo, locum non ha- 
beat actio legis AquiUae, impecio scilicet effectu, cum ad ipsum inanis sii, et 
omnino inutilis. Anche Faber, ad L. 130 de R. I., Robertas, Merillius, 
Snarez de Mendoza, Zanchias, Finestres, Herm. a Vianen, 
Oltiok, Tbibaut ed altri traducono il testo in modo consìmile. 

(12) Vedi il testo riportato alla nota 9. 

(13) y. il testo di Paolo riportato alla nota 2. 
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luogo, perchè Paolo sarebbe pur sempre in contraddizione con 
Ulpiano e con altri giureconsulti (14). 

Le quali ragioni indussero altri interpreti a cancellare , invece 
di aggiungere , e a leggere hdbet in luogo di non hàbet (15). 

Questa spiegazione, proposta da Cuiacio (16), accettata da 
Hotomanno (17), da Sande (18), da Pothier (19), da Hilligero (20), 
da Voet (21), e ritenuta anche da Savigny come la migliore (22), 
ha bensì il vantaggio di togliere ogni difficoltà , ma è pur sempre 
arbitraria. 

Farmi invece che alla soppressione di una negativa non si 
debba ricorrere se non nel caso di assoluta necessità, e quando 
non rimanga altro mezzo meno ardito per riescire al medesimo 
intento, che a noi sembra trovato, come passiamo ad esporre. 

4. 

La proposta che noi facciamo è di leggere ex invece di et, 
cioè ex simplo in luogo di ei simplo. A ciò ci conduce la consi- 
derazione del Forcellini, che (c saepe e et ex in compositionibus 
a lihrariis omissa, et saepe ex a praecedenti et elisum est » (23), 
e che di questi cambiamenti di ex in et si hanno esempi assai 
frequenti nelle edizioni dei classici (24). « Saepe, dice ancora il 
Porcellini, ex et et confunduntur (25). 

(U) V. i testi riportali alle note 3, 4, 5, 6, 7 e 8. 

(15) Vedi gli Autori citati da GlUok, Erlauterung der Pandekten, IV, 25; 
da Sohnltlng, Notaead Digesia.W, 669-670; da Hilllsrer ad Donellum 
XXI, e. Ili, nota 4 et seq.; da Thibaat, Civil, Abhandl. S. 190, e da Van- 
gBTOW j Lehrbuch der Pandekten, III, §. 681, Aum. 3. 

(16) Ohservat, III, 25 (Opp. Ili p. 74-, 75). Cf. Controversa Roberti et 
CniaoU e. 30 (Opp. X, p. 130, 131). 

(17) Observat. Vili, 19. 

(18) Commeni, ad L. 43 D. de reg. tur. 

(19) Pand. lust. Lib. Ili, sect. 3. art. 1, n. 64, not. h. 

(20) Notae ad Donell. 1. e. 

(21) Commeni. Lib. IX, Tit. 2, §. 31. 

(22) Sistem des heuf. rom. Rechts V, §. 233. 

(23) ForoeUlni, Totìus htìnitatis lexicon, Voc. Ex (Edit. Lips. 1835; 
Tom. II, p. 205 in f.), 

(24) Vedi Drak. ad Liv. 5, 32. 4 ; 6, 7, 4. Cf. Idem eod. 26, 45, 1 , 
Qoer ad Oc. Ac. I, 3. 

(25) Foroelllni /. e. Cf. Drak. ad Liv. XXVI, 45, 1. 
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se adunque nei codici e nelle edizioni dei classici si hanno 
frequenti esempi dell' omissione dell' ex dopo Y et, e della confu- 
sione di queste due particelle, ci crediamo autorizzati a ritenere, 
che lo stesso sia avvenuto nei manoscritti e nelle edizioni delle 
Pandette; ed allora il senso del testo di Paolo è chiaro e preciso. 
Ed invero, il giureconsulto, dopo avere deciso, che intentata 
l'azione dì comodato, resti pur sempre l'azione Aquiliana, si af- 
fretta a soggiungere, che con questa si agisce per avere soltanto 
il di più della stima (in eo quod in repetitione triginta dierum 
amplius est), ma non anche la stima semplice (simplum) che 
già si era ottenuta colla prima azione, e che per conseguenza era 
già stata sottratta (ex simplo subducto locum non habet). 

L' espressione ex simplo subducto actio legis Aquiliae hcum 
non habet è pienamente conforme alla classica latinità, come ri- 
sulta dagli esempi recati dal Porcellini , dove l' ex ha spesso il 
significato del nostro per od a cagione di e del latino de e prop- 
ter (26). Che poi il giureconsulto Paolo adoperi il vocabolo ex 
ogni qualvolta parla di actio e di agere, risulta anche dai testi, 
che abbiamo riferito più sopra: nessuna meraviglia adunque, se 
anche qui , dopo aver detto che V actio legis Aquiliae remanet 
in eo quod amplius est, soggiunge, che quest'azione non ha luo- 
go pel simplum già conseguito colla precedente azione (ex simplo 
subducto locum non habet): questo concetto, del resto, era già 
implicitamente contenuto nella precedente sua proposizione. 

E cosi vien tolta ogni antinomia, senza mutare in negative le 
affermati ve, o viceversa. 



(26) Foroelllni /. e. Voc. Eac Consulta pure Dlrkien, Manuale la- 
tinitatis, Voc. Ex, e Hemnanily Handkxicon zu den Quellen des róm, Rechts, 
Voc. Ex. — Che ex si adoperi invece di propter, ce lo dice espressamente Ui- 
piano, nel commento al libro LVI air Editto, Dig. Uh, 47 Ut, 9, de incendio, 
mina, naufragio, rato, nave espugnata. Premesse nella L. i, le parole dell'E- 
ditto (Praetor alt): In enm^ qnl ex incendio ^ rnina, naufragio ^ rate, 
nave expngnata quid rapnisse... dicetnr etc. cosi continua nella L. % 
eod.: (L Ex incendio quemadmodum accipimus, utrum ex ipso igne, an vero ex 
eo loco, ubi incendium fit? Et melìus sic accìpietur: propter incendium etc. » 
Vedi anche Qraev. ad de, prò Murena 36; Cort. ad Sallust, Gatil. 12, 
lugurt. 7, 5; DraJc ad Liv, IV, 47, 1. Il Foroellinl adduce poi parecchi 
esempi, dove Yex sta in luogo di in e in luogo di de. 
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